
Il Guatemala, piccolo paese centroamericano culla della civiltà Maya,
è stato sconvolto per più di trent’anni (1960-1996) da uno dei più
violenti conflitti armati della storia recente. Se le agenzie turistiche ne
descrivono le bellezze naturali definendolo «paese dell’eterna primave-
ra», le organizzazioni indigene e popolari, di fronte alle costanti viola-
zioni del diritto alla giustizia, definiscono amaramente il Guatemala
come «paese dell’eterna impunità» e del traffico di droga. Negli ultimi
due anni decine di attivisti per i diritti umani, magistrati, giornalisti e
sacerdoti sono stati minacciati di morte, aggrediti o uccisi da presunti
militari coinvolti in violazioni di diritti umani durante la guerra civile
che ha causato circa 200mila morti. La stessa attivista guatemalteca
per i diritti delle popolazioni indigene Rogoberta Menchù, premio
Nobel per la pace, è stata costretta a trasferirsi in Messico dopo aver
ricevuto minacce di morte. A fine luglio nella capitale città del Guate-
mala, si è scatenata una guerriglia urbana per protestare contro l’esclu-
sione dell’ex dittatore Efrain Rios Montt dalle elezioni del prossimo 9
novembre. Pochi giorni fa poi la Corte Costituzionale del Guatemala
ha dato il via libera alla candidatura di Montt, rovesciando la sentenza
di senso opposto emessa in precedenza dalla Corte Suprema. La
costituzione guatemalteca proibisce agli ex golpisti di partecipare alle
elezioni, ma il partito di Rios Montt, il Fronte Repubblicano guatemal-
teco (Frg) oggi al potere, ha sostenuto con successo davanti alla corte
che la nuova costituzione è entrata in vigore nel 1993 e non può essere
applicata per fatti avvenuti in precedenza. Rios Montt, 77 anni, guidò
un colpo di stato militare nel 1982 e rimase al potere per un anno,
prima di essere rovesciato da un altro golpe.

Aveva appena
conosciuto Rodney
Villagran de Loen,
21 anni, che da mesi
era nel mirino
dei sicari
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I figli Alessandra e Stefano, Loreda-
na e la nipotina piangono l’indimen-
ticabile e adorato
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e lo ricordano a tutti coloro che lo
hanno conosciuto e amato insieme
alla sua cara Emma.
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Il 4 agosto è venuto a mancare all’af-
fetto dei suoi cari l’uomo e compa-
gno
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Ne danno annuncio i familiari stret-
ti nel dolore
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MILANO Morire a diciassette anni,
per un invito a cena, a centinaia di
chilometri da casa. Serena Panciera,
la giovanissima ragazza di Mestre
con la passione per i popoli e le cultu-
re lontane, è stata freddata da un
commando mentre cenava in un ri-
storante di Malacatan, piccola citta-
dina del Guatemala, al confine con il
Messico.

La sua unica colpa è stata quella
di accettare un invito da parte di un
ragazzo conosciuto da poco tempo,
Rodney Villagran de Loen, 21 anni,
senza sapere che si trattava del figlio
di uno dei più potenti narcotraffican-
ti della zona. Il giovane era sfuggito
per ben 12 volte al fuoco dei sicari,
nell'ultimo un mese. Un anno fa era
invece morta sua moglie. Era lui l’ob-
biettivo del commando, entrato nel
ristorante sparando all’impazzata,
come hanno raccontato diversi testi-
moni. Dopo aver ammazzatto il fi-
glio del boss, i sicari hanno ucciso
con un colpo di pistola in testa la sua
guardia del corpo Ivan Perez Ortiz
di 24 anni. Serena è stata colpita da
un proiettile vagante.

Sabato la ragazza aveva passato
la sera a teatro, con tre amiche nella
città a 400 chilometri da Città del
Guatemala. Poi ha telefonato alla fa-
miglia che la ospitava chiedendo il
permesso: «Esco a mangiare due ta-
pas con un ragazzo che ho appena
conosciuto. Ha anche la guardia del
corpo».

La giovanissima italiana si trova-
va in Guatemala da febbraio, perché
lei, iscritta al Liceo scientifico di Me-
stre con un passato al Conservato-
rio, aveva preso parte al progetto di
scambi culturali a cui la sua scuola
partecipava. Il progetto era organiz-

zato dall’associazione Intercultura,
che nel 2002 ha curato programmi
di studio in 44 paesi, tutti in scuole
«non per stranieri», ma frequentate
da ragazzi del posto. È sempre l'asso-
ciazione che si occupa dell'accoglien-
za degli studenti italiani in altrettan-
te famiglie del luogo, ognuna di que-

ste «rigorosamente verificate».
Laura era ospite di una famiglia

di Malatacan, con cui, racconta Ro-
berto Ruffino, segretario generale di
Intercultura, «si era trovata molto
bene. L'avevano ospitata da febbraio
a giugno per il completamento del
ciclo di studi. La ragazza però si era

trovata così bene da chiedere di pro-
lungare il suo periodo di permanen-
za in quella stessa famiglia per vacan-
ze personali, su autorizzazione della
madre. Si è trattato di una tragica
fatalità». Ironia della sorte, la meta
iniziale di Serena non era il Guate-
mala, ma il Venezuela. La giovane si

era trasferita nello stato sudamerica-
no in settembre, ma Inercultura a
dicembre l’aveva fatta rientrare in
Italia assieme ad altri ragazzi a causa
della situazione politica tesa e degli
scontri di piazza che si erano verifica-
ti in quel paese.

Non potendo completare l’anno

accademico in Venezuela, la giovane
era stata inviata a Malatacan in Gua-
temala per frequentare il secondo
quadrimestre.

Laura era una bella ragazza,
bionda, occhi chiari, il viso dolce.
Da grande le sarebbe piaciuto aiuta-
re gli altri e rimanere a contatto di

realtà diverse, come fanno i «Medici
senza frontiere», per lei modelli da
imitare ed obbiettivo da raggiunge-
re. Viveva a Carpenedo, frazione di
Mestre, assieme alla madre, dipen-
dente civile della questura. La mam-
ma di Serena ieri ha ricordata come
sua figlia fosse «una ragazza vitale,
forte, determinata, e sempre con la
testa sulle spalle. No, non penso sia
stata incauta, è che dopo un po’ il
pericolo non lo senti più in un posto
così, dove armi e droga sono all'ordi-
ne del giorno e anche i ragazzini van-
no in giro con le guardie del corpo»

«Era partita nel luglio dello scor-
so anno» racconta ancora la donna,
che dopo la separazione ha cresciuto
da sola sia Serena che suo fratello
Mattia, di 20 anni «per fare all'estero
il quarto anno del liceo scientifico
che poi le avrebbero riconosciuto in
Italia, dopo un esame. Il quinto
l'avrebbe fatto qui, prima di iscriver-
si all'università. Ma intanto, grazie
all'associazione Intercultura, voleva
fare un'esperienza in America Lati-
na, in mezzo ai poveri».

Il parroco di Carpenedo, don Ar-
mando Trevisol, parla di un «banale
incidente di percorso: ha accettato
l’invito di quel ragazzo, forse in ma-
niera un po’ incauta, ma chi poteva
immaginare questo? Serena era nor-
male, sana, pulita, un’adolescente
che si incantava e sognava la vita e
che improvvisamente si è trovata in
un dramma più grande di lei».

Sul fronte delle indagini si aspet-
tano notizie dal Guatemala, dove la
polizia sta indagando sul regolamen-
to di conti che è costata la vita a
Serena. Presto però potrebbero parti-
re delle indagini anche da parte della
polizia italiana. Difficile però, vista
la situazione sociale e politica del
Guatemala, che si arrivi ad avere giu-
stizia.
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«Fino a quando non vedremo cosa
l’Anp intende fare a Betlemme dopo
l’attacco, noi non trasferiremo al suo
controllo altre città palestinesi». Israele
reagisce così all’agguato terrorista del-
l’altra notte vicino a Betlemme, rivendi-
cato dalle «Brigate dei martiri di Al
Aqsa», in cui una donna israeliana di
39 anni e i suoi tre figli sono stati feriti.
Ad annunciare l’irrigidimento di Geru-
salemme è il ministro della Difesa
Shaul Mofaz. Israele, aggiunge Mofaz,
chiede all’Autorità palestinese «di agi-
re, dare continua battaglia e smantella-
re le infrastrutture dei terroristi». Fino
a quando ciò non accadrà, avverte il
ministro della Difesa, «non ci sarà nes-
suna decisione, se ci sarà, di liberare
altri prigionieri palestinesi». Un concet-
to ribadito a l’Unità da Ranaan Gissin,
portavoce del premier Ariel Sharon:
«L’attentato terroristico dell’altra notte
- denuncia Gissin - è un altro triste e
sanguinoso richiamo al fatto che non
ci sono alternative alle operazioni mira-
te ed efficaci contro tutti coloro coin-
volti nel terrorismo». L’agguato sulla
strada Betlemme-Gerusalemme è stig-
matizzato dall’Anp: «Si tratta di una
violazione della tregua. A Gaza avrem-
mo già arrestato i responsabili ma in
Cisgiordania non abbiamo servizi di
sicurezza sufficientemente forti», di-
chiara Nabil Shaath, ministro degli
Esteri palestinese.

L’angoscia d’Israele è quella dei fa-
miliari della donna e dei tre bambini
feriti in una giornata di «tregua» da
una sventagliata di mitra. La madre,
operata alla testa, è in condizioni stabi-
li, i tre figli sono feriti, ma non gravi.
La bambina, di nove anni, ferita a una
gamba e a un braccio, continua a chie-
dere: «Perché gli arabi ci hanno spara-
to?». Nessuno le ha risposto. O forse lo
hanno fatto, con l’agguato terrorista, i
suoi carnefici. L’attacco, spiegano in
un comunicato le «Brigate dei martiri
di Al Aqsa», è una risposta all’uccisione
di un palestinese di 25 anni colpito dal
fuoco dei soldati israeliani a un posto
di blocco. «Si è trattato di un’esecuzio-
ne a freddo», denunciano i terroristi.
Un’esecuzione da vendicare senza cu-
rarsi se le vittime di un odio insaziabile
siano una madre e i suoi tre bambini.

A Nablus, in Cisgiordania, due pa-

lestinesi vengono feriti, da pallottole
alla schiena e alla testa, mentre cercano
di evitare un posto di blocco per torna-
re a casa (la città è ancora sotto control-

lo militare israeliano). E la scorse notte
un leader delle «Brigate Al Aqsa» viene
ucciso a Tulkarem. «Stava preparando
una bomba», sostiene un portavoce di

Tsahal. I suoi compagni proclamano
che sarà vendicato. Bilancio: due morti
e cinque feriti.

E in questa tregua di sangue, l’uni-

ca cosa positiva è che le due parti conti-
nuano a parlarsi, seppur scambiandosi
accuse roventi. È stato annullato in se-
rata un incontro previsto per domani
tra i due primi ministri palestinese
Mahmoud Abbas (Abu Mazen) e israe-
liano Ariel Sharon. I punti in discussio-
ne sarebbero stati sempre gli stessi, la
scontata e non si sa quanto veramente
auspicata richiesta di libertà di movi-
mento per il presidente Yasser Arafat,
al confino forzato da 19 mesi; la costru-
zione della «barriera difensiva» fra Isra-
ele e la Cisgiordania, il «muro dell’apar-
theid» per i palestinesi; il ritiro di
Tsahal dalle città cisgiordane; il rilascio
dei detenuti, 6mila per gli israeliani e
7.700 per l’Anp, nelle carceri dello Sta-
to ebraico. Ieri, Israele ha pubblicato la
lista di 342 detenuti che saranno rila-
sciati a partire da domani. Altri cento,
di cui non si conoscono i nomi, verran-
no liberati in seguito. Fra i «graziati»,
90 sono criminali comuni e 31 avrebbe-
ro finito questo mese di scontare la
pena. Arafat ha gridato all’inganno. Il
ministro della Difesa Mohammed Dah-
lan ha detto che così «si frustrano i
sostenitori della pace fra i palestinesi».
E le organizzazioni estremiste non
aspettano altro che ritrovare il soste-
gno alle loro attività nella disillusione
della gente per un processo di pace
senza risultati. I raduni di Hamas e
delle Brigate Al Aqsa raccolgono mi-
gliaia di persone, stanche, avvilite, ma
soprattutto senza speranze. Intanto, la
dirigenza palestinese si indebolisce nei
suoi malcelati dissidi interni, negli in-
terminabili giochi di potere. Arafat,
che ha compiuto ieri 74 anni, si dibatte
cercando di rompere le catene del suo
esilio nella Muqata, il semidistrutto
quartier generale di Ramallah, attribu-
endo ad Abu Mazen la responsabilità
di scelte impopolari. Come l’arresto
dei 17 militanti delle «Brigate Al Aqsa»
che nel quartier generale, all’ombra del-
l’anziano raìs, avevano cercato rifugio
dai mandati di cattura israeliani. Da
tre giorni sono rinchiusi in una stanzet-
ta della Muqata, in attesa di un trasferi-
mento a Gerico o a Gaza, «dove an-
dranno», ha assicurato malgrado la lo-
ro opposizione ieri Arafat, che ha già
fatto capire come non sia stata una
decisione autonoma, bensì la conse-
guenza di questo «mondo cambiato».
Un «mondo» che non sembra credere
più in «Abu Ammar».

Tra bellezze naturali, droga
e violazioni di diritti umani

il Paese

La madre ricorda la passione della figlia per i deboli. Bersaglio del commando era l’occasionale accompagnatore, figlio di un narcotrafficante

«La mia Serena voleva fare il medico dei poveri»
Una diciassettenne di Mestre uccisa in Guatemala dove era andata per studiare

Sharon rinvia il ritiro dalla Cisgiordania
Gli integralisti palestinesi minacciano: a rischio la tregua. Annullato l’incontro previsto tra i due primi ministri

Una donna
palestinese con un
cartello che invoca

pace

Una foto di Serena Panciera, la giovane uccisa a Malacatan in Guatemala
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